Lc 9,51-62

(XIII Domenica T.O. – C)

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, si diresse decisamente verso Gerusalemme e mandò avanti dei messaggeri. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per fare i preparativi per lui. 

Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?". Ma Gesù si voltò e li rimproverò. E si avviarono verso un altro villaggio. 

Mentre andavano per la strada, un tale gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada". 
Gesù gli rispose: "Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo". A un altro disse: "Seguimi". E costui rispose: "Signore, concedimi di andare a seppellire prima mio padre". Gesù replicò: "Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu và e annunzia il regno di Dio". Un altro disse: "Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa". Ma Gesù gli rispose: "Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge indietro, è adatto per il regno di Dio".

*** 

Gelosie religiose

Ma essi non vollero riceverlo, perché era diretto verso Gerusalemme.

I Samaritani sono noti al grande pubblico per una delle più famose parabole di Gesù, quella appunto del “buon samaritano”. Evidentemente Gesù sceglie  questo  nome per indicare una persona ritenuta indegna, inferiore, non veramente religiosa che comunque può fare del bene più che un vero ebreo. Dalla parabola evangelica poi il termine di Samaritano ha acquistato il senso di “persona buona, altruista” capovolgendo il significato che aveva presso i Giudei nell’antichità.

I Samaritani appaiono anche in un altro passo del vangelo: Gesù chiede da bere ad una donna samaritana con grande scandalo degli apostoli e a una domanda della donna risponde che ogni posto è buono per adorare Dio, riferendosi appunto alla disputa tra il Tempio di Gerusalemme e quello del monte Garizim.

E finalmente eccoli di nuovo i samaritani a creare problemi agli apostoli che, ubbidienti al volere di Gesù, cercano inutilmente di prendere confidenza con gli abitanti di un villaggio. Lo scontro tra culture diverse purtroppo non conosce dialogo e, siccome gli apostoli pensano di aver ragione, tirano per la giacca Gesù: "Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?".

Avere Gesù dalla propria parte non significa acquisire diritti gratuitamente compresa la licenza di uccidere, rendendo in questo modo complice del delitto addirittura lo stesso Dio. Ricorrere alla violenza dopo che si è subita violenza è seguire la strada più semplice, ma la meno cristiana, forse per questo ancora oggi, quando noi cattolici ci riteniamo  umiliati dai musulmani, per esempio, e da questi ci immaginiamo limitati nel culto dei crocefissi, riteniamo cosa buona e giusta reagire con forza e determinazione fino al punto di ignorare la stessa carità e lo stesso perdono che da quel patibolo ci sono stati insegnati. Dopo che si è salvato il “segno” di una tradizione, non sempre purtroppo si salva lo spirito che di quella tradizione è la “sostanza”.

…un tale gli disse: "Ti seguirò dovunque tu vada".

Si è seguace incosciente e non adatto al regno di Dio, quando non si sa dov’è di casa la verità che si pretende incarnare; quando i morti da seppellire sono più importanti dei vivi da sostenere; quando l’interesse familiare la fa da padrone negli spazi dove l’amore non dovrebbe conoscere argini.

